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» condannano le maflime di quelli , che vo-
s gliono tenere Ji contadini nell’ ignoranza .
»» To fono inoltre perfuafo , che P ignoranza
» del popole condurrd fempre all’ indolenza

o le

s Joro fpirito, dalle quali non pud derivare ad
» effi alcuna utilitd: che quefte fpeculazioni li
s conducono a ragionare fopra gli affari pubbli-
s Ci, e finalmentea turbare lo Stato , o almeno
g @ diftraerli da’loro neceffarj lavori ec. Ma si
s pud dir qui con ungrande Poeta: eff modus in

o Pebus funt ceni ‘denigue fines ec. dacché pri--

4 mieramente farebbe una fpecie di crudelta, il
4 lafciare tanti Uomini in una groflolana {tupi-
s dezza da cui fi pud. cavarlo ; ed in fecondo
5 luogo, da tutto’ cid che '¢ detto nel paragrafo
5 precedente fi vede, che la profperitd dello Stato
4 Ttefso dipende dalla’ pulitezza generale che re-
» 8na in una Nazione. Ora quefta pulitezza
s» bon pud darfi, fe tutto il Popolo non ¢ inci-
s Vilito cio¢ a dire, s’ egli non & inftruito a
s» Un certo fegno, e ¢ egli non ha formato il
» cuore, e lo fpirito. Sarebbe una cofa affurda
» il voler infegnare 2’ contadini, nelle picciole
» fcuole’ delle materie filofofiche , delle lingue
» ftraniere, delle {cienze aftratte. Ma ogni Citta-
y dino ha diritto di pretendere che venga in-
» ftrutto de’ {uoi doveri verfor I’effere premo ,
» verfo fe fteflo, e verfo la Societd , e che gli
» vengano infegnate, benché imperfettamente, cer-
s te arti di cui egli non pud quafi far di meno
» nella vita comune.
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